Domenica XIX A

(1 Re,19, 9-13; Rm 9,1-5; Mt 14,22-33)
Dopo che la folla si fu saziata, subito Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull'altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.

La barca intanto distava gia qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: «E` un fantasma» e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: «Coraggio, sono io, non abbiate paura». Pietro gli disse: «Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s'impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?».

Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: «Tu sei veramente il Figlio di Dio!».
 Il brano evangelico è la immediata continuazione di quello di domenica scorsa, quello della moltiplicazione dei pani. Riferisce di un episodio molto movimentato che ha al suo centro la manifestazione della divinità di Gesù ai suoi discepoli. In questo senso l’episodio si affianca a quello della trasfigurazione. Ma già le battute introduttive meritano la nostra riflessione.
Gesù congeda la folla. E’ la folla dei cinquemila che hanno assistito e goduto della moltiplicazione dei pani. Anche ad essa Gesù si è manifestato con quel gesto eloquente. Ora spetta loro trarne le conseguenze e maturare una risposta di fede. Anche noi, ogni domenica, dopo essere stati nutriti della parola del Signore e del pane eucaristico, veniamo congedati per far maturare nella vita i doni ricevuti. Il messaggio evangelico va tradotto in scelte che devono stimolare e orientare le nostre azioni.
Gesù se ne va solo sul monte a pregare. Il racconto evangelico segnala sovente la preghiera di Gesù, vissuta nella solitudine. Anche in questo caso è una preghiera prolungata, dalla sera a tutta la notte. Gesù ci lascia un esempio da seguire. Anche noi, diventati figli nel battesimo, abbiamo bisogno di sostare nel silenzio, in dialogo col Signore. E’ questo sostare con lui, in riflessione e preghiera che ci permette di conoscerlo in profondità, di maturare famigliarità con lui, di mantenere viva la fede.
Il brano nel suo insieme è un evidente metafora del cammino della chiesa nella storia, nel tempo che va dalla risurrezione al ritorno finale. Gesù sul monte, è il Risorto che siede alla destra del Padre, “sempre vivo a intercedere per noi”, come dice la lettera agli Ebrei. Il faticoso navigare dei discepoli con il vento contrario e le onde che agitano la barca, richiamano il cammino della chiesa che non è mai facile. E’ un navigare contro il vento avverso del mondo, è il solcare la storia partecipando al suo travaglio, spesso presa di mira,  perseguitata e minacciata nella sua esistenza. Talvolta il Signore sembra lontano e disinteressato alla sorte dei suoi discepoli. Ma il cammino è stato intrapreso per preciso comando del Signore, con la promessa che egli sarà sempre con loro, fino  alla fine dei tempi. Egli c’è, anche se non è sempre facile cogliere la sua presenza. 
Il centro del racconto è tenuto dalla frase: “Coraggio, sono io, non temete”. Una frase da imprimere nella consapevolezza di discepoli, da porre tra gli articoli della nostra professione di fede. Egli c’è con tutta la sua potenza. Quel “Sono io”, richiama il nome che Dio ha rivelato a Mosè sul Sinai. Ora Gesù lo attribuisce a se stesso, manifestando ai discepoli la sua divinità. Il vangelo mostra che l’impossibile impresa di camminare sulle acque diventa possibile quando il nostro sguardo è fisso su Gesù, quando il nostro programma è andare verso Gesù e farlo conoscere. Il cammino diventa oscuro e fuorviante quando alla fede sostituiamo il calcolo umano e l’opportunismo che ci suggerisce il mondo.
L’episodio di Pietro che, invitato da Gesù, si avvia a camminare sulle onde e rischia di venire travolto per la sua incredulità, ricorda la fragilità della nostra fede, che passa facilmente da momenti di fervore al tormento del dubbio. Gesù è sempre pronto a porgere anche a noi la sua mano  e metterci in salvo, purchè  ci lasciamo   da lui salvare.
“Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. Il rimprovero di Gesù vale anche per noi e ci suggerisce la preghiera del padre del ragazzo epilettico: “Credo Signore, aiuta la mia incredulità”.
